
 

Impianto, concimazione e irrigazione 

Il momento migliore per mettere a dimora le giovani piante di agrumi è la primavera, da fine marzo 
a maggio, a seconda delle zone, quando il rischio di gelate è ormai passato. La lavorazione 
profonda del terreno deve essere preceduta, alcuni mesi prima, da una concimazione di fondo. 
Molto importante è la predisposizione di un buon impianto di drenaggio, soprattutto nei terreni 
piuttosto pesanti. Lo scasso deve è seguito da un’erpicatura profonda. Prima della messa a dimora 
delle piante  bisogna predisporre le buche. Attorno a ogni pianta si scava un piccolo “tornello” per 
trattenere l’acqua nelle prime fasi dopo la messa a dimora e si irriga abbondantemente. Per una 
corretta concimazione è sempre necessaria l’analisi del terreno, da integrare con l’analisi fogliare 
che permette di sapere quali sono i livelli nutrizionali raggiunti dalla pianta e diagnosticare così 
eventuali situazioni di carenza o di eccesso dei diversi elementi nutritivi. Per l’analisi fogliare il 
prelievo va fatto a fine estate-inizio autunno, prelevando foglie emesse cinque -sette mesi prima da 
rami non fruttiferi. Le foglie degli agrumi, durante la fase di attività vegetativa, possono assorbire 
una certa quantità di elementi nutritivi. Questo consente di intervenire con la concimazione 
epigeica soprattutto in caso di carenze di alcuni elementi o di stress vegetativi. Gli agrumi, poi, 
risultano particolarmente esigenti nei confronti della qualità delle acque irrigue; infatti un elevato 
contenuto di cloro, boro e sodio ed altri elementi provocano una sintomatologia caratteristica a 
causa di un loro accumulo nelle foglie e nei casi gravi una riduzione della qualità e quantità di 
produzione. Per quanto riguarda i sistemi di irrigazione, oltre ai tradizionali metodi per 
sommersione a conche e infiltrazione a solchi, risulta attualmente preferito, negli agrumeti della 
Sicilia e della Calabria, quello per aspersione sotto chioma e in alcuni casi a goccia. Per il controllo 
delle erbe infestanti, responsabili di esercitare una spiccata competizione idrica nel periodo 
primaverile - estivo, viene generalmente praticato il diserbo (raramente la pacciamatura), 
generalmente stagionale, cioè attuato solo nel periodo primaverile -estivo dopo che con una 
lavorazione superficiale si è provveduto alla triturazione delle erbe accresciutesi nel corso delle 
due precedenti stagioni.  

Forme di allevamento e potatura 

La forma di allevamento che maggiormente si riscontra negli agrumeti è il globo. Per ottenere tale 
forma si parte da una pianta già impalcata a circa 0 cm dal terreno e presentante 3-4 branche. Tali 
branche devono essere inclinate di 60° rispetto alla verticale, essere in posizione simmetrica ed i 
loro punti di inserzione devono essere distanti circa 10-15 cm uno dall’altro; eventuali rami in 
eccedenza saranno eliminati. In ogni caso gli interventi cesori devono essere limitati al minimo 
indispensabile. Tali branche saranno ricoperte da una vegetazione più o meno folta, in relazione 
alla specie ed alla varietà. Le attuali tendenze, al fine di utilizzare tutto lo spazio disponibile, 
puntano ad ottenere una forma di allevamento a chioma piena, cioè a far espandere la 
vegetazione delle branche fino al suolo. Molto utilizzato il sesto d’impianto in quadrato 5 x 5 m. Le 
attuali tendenze sono quelle di adottare un sesto d’impianto temporaneo di m 4-5 x 3-3,5, al fine di 
ottenere un rapido ammortamento delle spese di impianto (anticipo della massima produttività per 
ettaro). Allorché le piante avranno raggiunto uno sviluppo tale da ostacolarsi l’un l’altra, queste 
dovrebbero essere diradate, eliminando le file in modo alterno, ottenendo un sesto di 4-5 m. x 6-7 
m. Negli agrumi la fruttificazione avviene sui rami dell’anno precedente e l’accrescimento dei rami 
si verifica normalmente in tre periodi: primavera, inizio estate e autunno. L’induzione florale delle 
gemme comincia durante il periodo di riposo invernale, mentre il massimo contenuto di sostanze di 
riserva nelle foglie e nei rami lo si ha nei mesi di febbraio e marzo.  La potatura, dunque, non 
andrebbe mai eseguita in febbraio e marzo, quando si ha l’accumulo delle sostanze di riserva. E 
vanno ugualmente evitati i periodi in cui le temperature sono molto basse o molto alte. Non 
bisogna esagerare con le potature, limitandosi solo ad alleggerire la chioma eliminando i rami 
secchi, rotti o debilitati dopo che hanno già fiorito o quelli curvi verso il basso. I secchioni, cioè i 
lunghi rami privi di frutti, vanno eliminati quando provengono dalla parte basale delle branche più 
grosse, mentre per quelli situati nelle zone più periferiche della chioma ci si può limitare alla 
spuntatura. 



Nella fase giovanile di allevamento i tagli sono da evitare il più possibile, per non ritardare l’entrata 
in produzione, procedendo eventualmente alla sola asportazione dei secchioni. E anche sulle 
piante adulte non si deve intervenire troppo severamente per non alterare il rapporto tra 
vegetazione e produzione: tagli eccessivi favoriscono infatti la vegetazione a scapito della 
formazione dei frutti. Le potature sono invece necessarie quando si verificano attacchi parassitari 
da cocciniglie e quando l’altezza della pianta non permette più un’agevole raccolta da terra. 

Raccolta e conservazione dei frutti 

La raccolta va effettuata quando i frutti hanno raggiunto un grado di maturazione sufficiente: al 
contrario di altre specie, infatti, la maggior parte degli agrumi non può completare la maturazione 
dopo che i frutti sono stati staccati dall’albero (i limoni invece possono maturare anche una volta 
staccati dalla pianta). Si raccoglie con tempo asciutto e dopo che i frutti non sono più umidi della 
rugiada che si è condensata durante la notte. Durante l’operazione bisogna badare a non 
provocare danni ai frutti, per non aprire inavvertitamente la strada ai parassiti. La raccolta viene 
attuata sia da terra che con scale e i frutti, raccolti con l’ausilio di apposite forbici, per non privarli 
della rosetta, vengono posti in cesti di plastica o nei cesti a sacco e successivamente in cassette di 
plastica del contenuto medio di 20-22 kg. Le cassette, poi, vengono portate ai bordi degli 
appezzamenti ed accatastate sui pallets o caricate direttamente sui mezzi di trasporto e da qui 
trasferite ai magazzini di lavorazione e/o conservazione. Una volta che il prodotto è arrivato al 
magazzino, questo subisce una lavorazione consistente in: lavaggio, trattamento anticrittogamico, 
ceratura, selezione, calibratura e confezione. A tali operazioni possono, poi, esserne aggiunte 
altre, in dipendenza della specie e della destinazione del prodotto, così come alcune di esse 
possono essere eliminate. Un’operazione tipica degli agrumi è la deverdizzazione, che scaturisce 
dal fatto che i frutti di alcune specie e varietà, pur commercialmente maturi, non hanno perso 
completamente il colore verde della buccia, e riguarda le arance tardive. Oltre che per il consumo 
fresco, gli agrumi possono essere utilizzati nell’industria, cui sono destinati il cernimento di 
magazzini, lo scendialbero e lo scarto di campagna. I prodotti che si possono ottenere sono: 
essenze o oli essenziali, succhi, scorze in salamoia e candite, confetture, olio di semi, vino e 
aceto, paste aromatizzanti, alcool industriale, mangimi zootecnici, pectine e acido citrico. 

 


